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LO SPAZIO SFEROCROMIA
NELLA CAPITALE CELEBRA
VENT’ANNI DI CARRIERA
DELL’ARTISTA CHE FONDE
ASTRATTISMO E MUSICA
DEL MAESTRO TRAVIA

di

LA RISCOPERTA 

U
n quadro di Caravaggio che ri-
traeva  una  donna,  perduto  
nell’oblio del tempo. A ricor-
dare l’opera solo un indizio 
nell’inventario della leggenda-
ria collezione seicentesca del 

marchese Vincenzo Giustiniani, ap-
passionato mecenate del pittore ma-
ledetto. E quella modella rimasta 
nei secoli senza un’identità cristalli-
na. Almeno fino ad oggi. Quando un 
documento inedito riaffiorato tra i 
faldoni di antiche carte non ne ha ri-
costruito la storia. «Ho trovato l'atto 
di battesimo nell'archivio diocesa-
no di Roma di una certa Marsilia 
Sicca di Caravaggio  che potrebbe, 
forse, essere proprio la donna ritrat-
ta». La storica dell’arte Francesca 
Curti, fine studiosa (a lei si devono 
fior di scoperte di documenti legati 
a Caravaggio), è ormai sulle tracce 
della  donna misteriosa,  pronta  a 
confermarne l’identità. La figura di 
Marsilia Sicca di Caravaggio è solo 
una delle donne romane che ruota-
no intorno alla vita del pittore lom-
bardo. Ma qual è la verità sulle don-
ne di Caravaggio? Oltre i romanzi, il 

mito, gli intrecci tra sacro e profano, 
parlano  le  carte  e  i  documenti.  
Un’impresa scientifica condotta da 
Francesca Curti e Michele Cuppone 
(illustre ricercatore, autore del sag-
gio Caravaggio, La Natività di Paler-
mo, in cui segue le tracce della famo-
sa opera rubata nel 1969), che oggi, a 
Roma,  a  Palazzo  Valentini  (ore  
17.30) presenteranno i risultati dei 
loro studi, ospiti della rassegna Cro-
nache Romane, a cura di Stella Fa-

nelli, e introdotta da Dario Nanni, 
presidente della Commissione Giu-
bileo. Si tratta di «un lavoro di revi-
sione svolto sulle donne citate nei 
documenti che hanno avuto a che 
fare con Caravaggio, al di là delle mi-
tizzazioni che sono state fatte», spie-
ga Curti. Popolane, zingare, cortigia-
ne...secondo le fonti sono le stesse 
donne che frequentava il pittore e 
che hanno impersonato Madonne, 
sante, eroine bibliche. Ma oltre le 
suggestioni, la verità. 

L’AMANTE
L’unico nome certo di una modella 
di Caravaggio è Fillide Melandroni, 
cortigiana senese dal temperamen-
to violento, che lui ha effigiato in un 
ritratto  di  Vincenzo  Giustiniani.  
«Del dipinto non ci sono più tracce 
dal maggio 1945 – spiega Michele 
Cuppone – da quando, nei giorni 
della liberazione di Berlino, un in-
cendio probabilmente doloso deva-
stò il deposito dove la tela si trovava 
con altre 430 opere». Pensare che 
prima del marchese Giustiniani, il 
ritratto fu posseduto dal letterato 
fiorentino Giulio Strozzi, amante di 
Fillide. «Una modella abituale può 
essere stata una certa Lena - conti-
nua Cuppone - Da non confondere, 
come spesso si fa, con la prostituta 
Maddalena Antognetti,  personag-
gio realmente esistito ma di cui non 
sono documentati rapporti con il 
pittore». Ritroviamo Lena nei panni 
della Madonna dei pellegrini e forse 
anche della Madonna dei palafrenie-
ri. «Ed è notevole - commenta Cup-
pone - la somiglianza tra la fanciulla 
che vediamo nella Giuditta e Olofer-
ne di Palazzo Barberini e nella Nati-
vità rubata, e ciò è un ulteriore tas-
sello per datare quest’ultima pala 
d’altare al periodo romano e non si-
ciliano, come si credeva un tempo». 
Ad aver frequentato il pittore nella 
vita privata dovrebbe però essere 
stata Domenica Calvi, curiale di un 

certo rango. Lo ha dedotto 
Curti «da come Caravaggio 
si esprime nei suoi confron-
ti, chiamandola con il vezzeg-
giativo Menicuccia, secondo 
quanto emerge da un verbale 
di arresto del genio sempre ir-
requieto che, in quell’occasio-
ne, veniva accusato di lancio di 
sassi e ingiurie». Fino alla Mar-
silia Sicca ritratta nel quadro 
perduto.  «Questo  ritratto  di  
Marsilia Sicca - precisa Curti - si 
trovava, insieme a quelli di Filli-
de e della cortigiana famosa, nel-
la collezione di Vincenzo Giusti-
niani». Viene descritto come «Un 
quadro con ritratto d’una Matro-
na Lombarda con un velo bianco 

in testa e suo nome scritto Marsilia 
Sicca dipinta in tela alta palmi 2 e 
mezzo. Largo 2. Della prima manie-
ra di Michelangelo da Caravaggio». 

L’IMPORTANZA
Perché è così importante? «Se è lei 
la donna dell’atto del battesimo - ri-
flette Curti - vuol dire che il ritratto è 
stato fatto a Roma quando Caravag-
gio era appena arrivato dalla Lom-
bardia». Sul fatto che possa essere la 
prima donna romana del Caravag-
gio, giunto nella città dei Papi sul fi-
nire del 1595 e il 1596, la studiosa è 
categorica: «No, perché nell’inventa-
rio  è  descritta  come  "Matrona",  
quindi è il ritratto di una donna spo-
sata, forse la moglie di qualche suo 
compaesano presso il quale Cara-
vaggio poteva aver trovato ospitali-
tà. O che lo aveva aiutato appena ar-
rivato a Roma». «È stata proposta la 
sua identificazione con una certa 
Marsibilia Secco - conclude - moglie 
del notaio Giovanni Battista Genna-
ri, che a Caravaggio stipulò alcuni 
atti per gli Aratori». Tutta la verità, 
insomma, sulle donne di Caravag-
gio.

Laura Larcan
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA MOSTRA 

L’ astrattismo come espressio-
ne di sentimenti, le coreo-
grafie di colori come poe-
sia emotiva,  i  grandi for-

mati delle tele come dimensio-
ne di un racconto intimo. E poi 
la  musica,  che  aleggia  come  
uno spirito tra pennellate e om-
bre.  Il  bianco  che  domina,  il  
contrasto armonico del nero, le 
incursioni liriche di rossi e gri-
gi. Come ispirate da un piano-
forte e da un violino. 

Eccolo il mondo creativo del-
la romana Manuela Scannavi-
ni, pittrice versatile e “plastica” 
(come ama definirsi lei) che si 
racconta ora con la mostra per-
sonale  dal  titolo  emblematico  
Quando il suono si fa segno, vi-
sitabile fino al 16 maggio (saba-
to e su prenotazione) nello Spa-

zio  Sferocromia,  nel  cuore  di  
Monteverde Vecchio. In scena, 
grandi opere pittoriche, litogra-
fie, incisioni e video, oltre ai tac-
cuini dell’artista e le fotografie 
di llaria Turini dedicate al lavo-
ro  di  Manuela.  Un  repertorio  
che echeggi vent’anni di speri-
mentazione.  Perché l’opera di  
Scannavini  ha  la  particolarità  
di giocare e osare con la tecnica 
mista, sfruttando le potenziali-
tà  di  carte  e  gessi,  polveri  di  
marmo e colle. D’arte sì, ma an-
che di impegno e solidarietà vi-

ve la creatività di Manuela Scan-
navini. Lo racconta, infatti, un 
suo video dedicato all’organiz-
zazione umanitaria Medici sen-
za Frontiere, che l’artista sostie-
ne con la sua mostra per racco-
gliere fondi.

LA NARRAZIONE
«Tele che sono paesaggi interio-
ri, che hanno una dimensione 
narrativa e che fanno parte di 
un racconto di sé», scrive Euge-
nia Querci, autrice del testo cri-
tico che accompagna la mostra. 
« E come tutti i viaggi, l’incon-
tro fa parte di questa avventura. 
Per Manuela si tratta del mae-
stro Carmelo Travia, che con le 
sue musiche ha ispirato i tanti 
ritmi  visivi  di  segni  grafici  e  
danze cromatiche, giochi di lu-
ci e sfumature sofisticate. È pro-
prio sulla lezione ritmica e ar-
moniosa di Travia, che l’artista 

realizza  le  sue  tele  titaniche:  
«seguendo un'onda immateria-
le - scrive la Querci - ha riversa-
to il proprio stato interiore, sot-
tile o tumultuoso, in una serie 
di tele, legate tra loro da un rit-
mo, anche visivo, e pensate co-
me  un'installazione,  Il  suono  
che si fa segno, appunto, diven-
tato il titolo della mostra». E in 

questo viaggio,  anche la  con-
clusione, il finissage, segna un 
ulteriore incontro (e confron-
to)  al  servizio  dell’arte.  Il  16  
maggio (dalle  ore 18),  sarà la 
volta dell’autore Giulio Marza-
ioli, punto di riferimento narra-
tivo per Manuela  Scannavini,  
che diventerà protagonista di  
un reading con letture tratte da 

I sassi e Spin-off. «L’ammirazio-
ne provata da Marzaioli verso 
qualche cosa che è di per sé ina-
nimato - spiega Manuela Scan-
navini - mi ha affascinato a tal 
punto che alla fine mi sono fatta 
sasso, quindi il sasso come ele-
mento dentro il quale stare, co-
me rifugio».

L. Lar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Quel mix di ritmo e colori trascinanti
che rende unica l’arte di Scannavini

I RICERCATORI FRANCESCA
CURTI E MICHELE CUPPONE
PRESENTERANNO OGGI
I RISULTATI DELLO STUDIO
ARCHIVISTICO A ROMA, 
A PALAZZO VALENTINI 

Caravaggio

A sinistra, Manuela Scannavini (foto di Alessandro Guarino). A destra, 
una sua opera della mostra “Quando il suono si fa segno”

Una nuova indagine sulle fonti ricostruisce la storia delle modelle romane del pittore
E spunta un documento inedito che identifica la protagonista di un quadro perduto 

Sopra, il ritratto perduto 
a Berlino nel 1945 della 
cortigiana Fillide 
Melandroni 
Sotto, l’Autoritratto di 
Michelangelo Merisi 
da Caravaggio

Quelli di Demi Moore (in foto) e di Chloé Zhao sono gli 
ultimi nomi dei membri della giuria, annunciati ieri, 
del Festival di Cannes (12-23 maggio). La commissione 
sarà presieduta dal regista e produttore Park 
Chan-wook, annunciato il 26 febbraio.

DEMI MOORE E CHLOE ZHAO IN GIURIA A CANNES

Tutte le donne

Qui sopra, i volti 
somiglianti delle 
modelle che hanno 
posato per Caravaggio 
per opere celebri
della “Natività” 
e “Giuditta
e Oloferne”. Più in
alto, a sinistra, “Santa 
Caterina” e a destra 
“Marta e Maddalena”
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